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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Schermaglie fra i partiti della vecchia maggioranza mentre riemergono i grandi temi sociali 

Tra dispute e contrasti 
vogliono rimettere 

in piedi il pentapartito 
Craxi attacca la DC, ma sconfessa Formica - I democristiani, soddisfatti, parlano di 
collaborazione - E Spadolini non vede una «soluzione politica» senza intesa tra DC e PSI 

Il vero «nodo» 
per i socialisti 
di CANDIANO FALASCHI 

P ASSOLUTAMENTE vero 
• ^ che il dato del 26 giugno 
tira impietosamente le som
me di un periodo di quattro 
anni percorso dall'inizio alla 
fine dai segni dell'insufficien
za politica e del malgoverno. 
Con il suo tracollo elettorale, 
la Democrazia cristiana paga 
però responsabilità che vanno 
ben oltre l'ultima legislatura, 
fallimentare e sussultorìa. È 
vecchio e incancrenito il male 
messo ora, e così bruscamen
te, in evidenza. Ciriaco De Mi
ta ha funzionato da elemento 
catalizzatore: ha fatto esplo
dere il lungo accumulo delle 
contraddizioni democristiane 
con un tentativo al quale era 
stato dato il timbro della «mo
dernità» ma che, nella sostan
za, consisteva nel ridare slan
cio a una DC più for-emente 
collegata con il padronato.e 
decisa a riconquistare In pie
no la propria egemonia. Il tra
pianto non è riuscito. Le urne 
hanno radiografato un indi
scutibile processo di rigetto, 
più evidente quanto più ci si 
avvicina ai punti nevralgici 
della nazione. 

Nel partito socialista — 
cioè nella forza che rappre
senta l'altro versante delle 
passate coalizioni — il lieve 
aumento percentuale rispetto 
alle elezioni politiche del 1979 
è staio accolto con delusione 
più o meno apertamente con
fessata. Non si può certo par
lare di «onda lunga* pro-socia
lista, specialmente quando 
nei grandi centri urbani — 
crogiuoli indicativi delle novi
tà che scuotono l'universo so
ciale — il dato nazionale del
l'I 1,5 per cento cala al più 
modesto 10 per cento. E non 
sono in giuoco solo le cifre, 
per importanti che siano. Si 
tratta infatti di mettere a 
confronto gli esiti politici ed 
elettorali di oggi con le ambi
zioni proclamate prima nel 
congresso socialista di Paler
mo, poi a Rimini. Le ipotesi di 
allora non hanno avuto ri
scontro nella realtà. Tutta 
una politica è da ripensare 

Bisogna dire che tra i socia
listi si sta facendo strada la 
consapevolezza dell'impossi
bilità di andare avanti lungo il 
vecchio percorso. Non si spie
gherebbe altrimenti l'apertu
ra di un dibattito esplicito e a 
più voci come quello dell'ulti
ma direzione socialista, il pri
mo dibattito «vero* dopo una 
fase abbastanza lunga di de
pressione della dialettica in
terna e di uniformità un po' 
forzata. È cominciato nel PSI 
un travaglio che forse non sa
rà facile governare verso 
sbocchi chiari e netti. Ma è 
importante che il discorso si 
riapra. C'è in questo un rifles
so non trascurabile di quel si
sma politico che è stato il 26 
giugno, anche se è chiaro fin 
da ora che tra i dirigenti del 
PSI vi è chi è deciso a restare 
fermo sulla vecchia strada 
(magari appena appena ab
bellita con una superficiale 
mano d'asfalto), mentre altri 
tendono invece ad andare al 
nocciolo della questione e a 
mettere in forse proprio la 
politica che ha dato questi 
frutti. 

Non vi è bisogno di ricorda
re che adesso occorrerebbe ri
specchiare con maggior lim
pidezza, anche nella vita in
tema dei partiti, le esigenze 
di rinnovamento. Nel voto è 
facile leggere attraverso mol
ti «segnali» l'insofferenza nei 
confronti di vecchi riti, e la 
domanda di un modo di gover
nare degno di questo nome. 
Un punto chiaro, perfetta
mente spiegabile, delle divi
sioni che hanno portato alle 
elezioni anticipate è quello 

della politica economica. 11 
PSI si è schierato al polo op
posto rispetto a De Mita-An-
dreatta-Goria. Ha rifiutato il 
thatcherismo all'italiana. È 
stato un bene, perché ora sì 
dovranno fare i conti con i 
danni provocati dalla DC nel 
campo dei rapporti sociali 
(vedi contratti) e in quello del 
mancato rispetto degli impe
gni governativi (vedi le defati
ganti mediazioni di Scotti sul
l'accordo di gennaio). Ma si 
pensi anche alla questione — 
sollevata con tanta convinzio
ne da Riccardo Lombardi — 
dell'installazione degli euro
missili. È passato il tempo 
delle banalizzazioni elettora
listiche. Non sì tratta affatto 
di rinunciare a dare una ri
sposta ai missili sovietici, ma 
dì saggiare tutte le possibilità 
della trattativa Est-Ovest, 
non di comprometterla. Non 
ci sfugge che nella discussio
ne in corso tra i socialisti vi è 
stata un'eco di questi proble
mi E non ci sfuggono neppure 
gli accenti autocritici e di 
condanna degli episodi che 
Giorgio Ruffolo ha fatto risa
lire a «tendenze degenerative» 
e a «smagliature di costume». 

Il punto nodale resta quello 
del ruolo del PSI, della sua 
collocazione. L'idea dello 
sfondamento a sinistra non a-
veva, né politicamente né cul
turalmente, solide basi. E in 
ogni caso essa è fallita. È ne
cessario prenderne atto. Ed è 
da qui che deve partire la ri
flessione (urgente, immedia
ta) sul compito della sinistra, 
presa nel suo complesso, nella 
crisi italiana. Lo si vuole indi
viduare con schiettezza que
sto compito, oppure — anche 
per l'avvenire — si pensa di 
esaurire la funzione dei socia
listi nell'intesa di governo con 
la DC? A questo interrogativo 
è oggi più che mai diffìcile 
sfuggire. Rino Formica ha 
fatto nei giorni scorsi una pro
posta di governo in parte con
fusa, in parte addirittura in
decifrabile. Tuttavia, qualco
sa di nuovo egli ha fatto intra
vedere. Ha usato la parola 
maledetta: «alternativa». Ha 
parlato del rapporto con il 
PCI. E per questo è stato ber
sagliato nel modo più feroce, 
dalla DC e anche da altri. Ec
co la riprova che il nodo sta 
proprio qui. 

La sinistra italiana ha già 
pagato e paga tuttora la ri
nuncia del PSI a presentarsi 
dinanzi all'elettorato forte di 
una proposta alternativa. La 
richiesta di cambiamento (?-
stesa e profonda, come abbia
mo visto) non ha trovato così 
la sponda di una risposta ro
busta anche se articolata. Vi è 
stato persino il contrario: la 
profferta di un patto a due ri
volta alla DC. Ciò ha tarpato 
le ali a una possibile avanzata 
della sinistra e del medesimo 
PSI. 

Le potenzialità di una poli
tica di alternativa democrati
ca sono quindi grandi, e oggi 
più di Ieri Noi seguiremo in 
questo spirito, con molta at
tenzione, il dibattito che si è 
aperto tra i socialisti, Siamc 
appena agli inizi di ima rifles
sione che ci interessa da vici
no. Nessuno, tuttavia, deve, 
farsi illusioni sulla disponibi
lità del PCI nei confronti di 
formule politiche pasticciate 
ed equivoche, che tendano ad 
eludere il risultato elettorale 
e ad offuscare il dato prima
rio della forza dei comunisti 
italiani II risultato elettorale 
non suggerisce né ripiega
menti, ne soluzioni non chia
re. Con il documento della Di-
reziooe, il PCI si è dato il 
compito di portare ancora più 

tvanti una linea impegnativa. 
'. un compito che non consen

te rinunce. 

ROMA — Si sgranano le riu
nioni delle direzioni dei par
titi, e per quanto riguarda 
quelli di maggioranza ognuna 
conferma 1 impressione la
mentata dal socialista Signo
rile: 'Una sorta di avvio del
la legislatura in trincea», 
ciascuno in attesa della mos
sa altrui. Il rimprovero di Si
gnorile ha evidentemente 
una punta rivolta anche ver
so il suo stesso partito. Ma 
chi si aspettava almeno dai 
repubblicani, forti del loro ri
levante successo elettorale, 
un atteggiamento più gari
baldino na dovuto costatare 
ieri che anche loro preferisco
no (per il momento) la trin
cea. 

Spadolini non si è sbilan
ciato, né con la sua Direzione 
né coi cronisti, sulle prospet
tive di governo. Ha dichiara
to una sola ferma convinzio

ne: 'Non vedo una soluzione 
politica della crisi al di fuori 
di un accordo programmati
co che coinvolga egualmente 
DC e PSI. L'alternativa e-
ventuale trascende la sfera 
dei partiti, e investe quella 
del presidente della Repub
blica: 

Ma Spadolini, di questa i-

t)otesi, rifiuta financo di par
are per non indebolire le già 

stentate possibilità della 'so
luzione politica» a cui egli 
tiene. Sta di fatto che, al di là 
delle preferenze del segreta
rio repubblicano, democri
stiani e socialisti continuano 
ad accapigliarsi come nei mo
menti più aspri della campa-

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE 
ALLE PAGG. 3 E 4 

In Siria una missione 
algero-saudita e una 
delegazione delTOLP 

Duplice missione nella capitale siriana, mentre nella valle 
della Bekaa viene rispettata la tregua concordata fra OLP e 
ribelli giovedì sera. A Damasco si è recata una missione alge
ro-saudita per proporre un vertice a quattro, fra re Fahd 
d'Arabia, l'algerino Bendjedid, il siriano Assad e il leader 
palestinese Arafat; la missione tuttavia non è stata ricevuta 
dal presidente siriano. Da Tunisi è partita per Damasco an
che una delegazione del comitato esecutivo dell'OLP, nel ten
tativo di arrivare a un superamento del contrasto con la Si
ria. Nella foto: Arafat dopo la riunione. A PAG. 2 

Nell'interno 

Negri 
neo-eletto, 
gazzarra 
in aula 

Alla ripresa oel processo «7 
aprile» Toni Negri, neo-de
putato e In procinto di essere 
scarcerato, non ha voluto 
proseguire Finterrcgatorio. 
Gli altri imputati hanno in
veito contro il Pm Inscenan
do una gazzarra. L'udienza è 
stata aggiornata al 26 set
tembre prossimo. A PAG. 3 

// grande 
esodo 
sotto 

la pioggia 
E cominciato tra grandi 
piogge, soprattutto nelle cit
tà del Nord, il grande esodo 
delle vacanze, che coinvolge 
— in luglio — circa sei milio
ni di italiani Intanto sulla 
costiera amalfitana II sabato 
e la domenica le auto della 
Campania potranno circola
re a giorni alterni. A PAG. S 

Contratti ad una stretta 
Comincia la trattativa a oltranza 
Forse gli industriali ci ripensano 

Per i metalmeccanici ieri faccia a faccia al ministero del Lavoro - Scotti: «Se non si arriva a un accordo, 
mercoledì proposta conclusiva» - Riduzione d'orario, questione controversa - Contrasti nella Federmeccanica 

ROMA — Non è ancora la svolta, ma 
qualcosa comincia a muoversi per 1 
contratti dell'industria privata, a co
minciare da quello più controverso 
dei metalmeccanici. Ieri pomeriggio 
il ministro del Lavoro, Scotti, ha ina
spettatamente convocato, e messo 
attorno allo stesso tavolo, il consi
gliere della Federmeccanica, Mortll-
laro, e 1 segretari generali della FLM, 
Galli, Bentlvogll e Veronese. Poco 
più di due ore di confronto, e di bi
lancio politico di questa vertenza 
lunga ben 18 mesi con diTnezzo una 
competizione elettorale che ha se
gnato la sconfitta della DC e dell'al
leanza centrista con la Confindu-
stria, hanno consentito di individua
re margini per la stretta del negozia
to. È stato lo stesso Scotti a dire alle 
parti che, a questo punto, ritiene pos
sibile avviare la fase finale per 11 rin
novo del contratto. Il ministro ha an
che indicato una scadenza: mercole
dì prossimo, altrimenti avanzerà 
una proposta conclusiva. 

Il sindacato del metalmeccanici 
ha, però, un'estrema cautela su que
sta nuova fase. In un comunicato, 
infatti, afferma di aver dato il pro
prio consenso alla procedura propo
sta da Scotti «pur mantenendo la 
convinzione che restano consistenti 
margini di dissenso con le posizioni 
finora espresse dalla Federmeccani
ca». Ma la FLM non vuole «affatto 
sottrarsi a dare una prospettiva con
clusiva alla vertenza». 

Già lunedì al ministero del Lavoro 
riprenderanno gli incontri. Il pro
gramma proposto da Scotti prevede 
che oggi e domani le parti definisca
no formulazioni scritte sulle posizio
ni espresse nel giorni scorsi in sede 
tecnica su tutti gli argomenti della 
vertenza, così da poter cominciare a 
trattare ad oltranza. Lo stesso Scotti 
ha fissato l'ordine del giorno: lunedì 
si discuterà delle retribuzioni e dell' 
inquadramento, martedì dell'orarlo 
dì lavoro. Il ministro è intenzionato 
in questo modo a costruire la media

zione passo dopo passo insieme ad 
entrambe le parti. Ma ha avvertito 
che «se permanessero elementi di 
dissenso, formulerà mercoledì, se
condo il mandato ricevuto dal presi
dente del Consiglio, una Ipotesi con
clusiva». In tal caso dovrebbe essere 
prendere o lasciare, come è già avve
nuto il 22 gennaio per la trattativa 
sul costo del lavoro. 

La proposta risolutiva il ministro 
avrebbe dovuto presentarla già l'al
tro giorno, ma si era trovato di fronte 
a un secco «no» di Mortillaro motiva
to con la logora affermazione del 
contratto di natura esclusivamente 
tecnica. La preoccupazione della Fe
dermeccanica e della Confindustria, 
in questi frangenti, è di far passare 
più acqua possibile sotto 1 ponti della 
consultazione elettorale, così da 
scindere le proprie responsabilità da 
quelle della DC colpita da una emor
ragia di voti di dimensioni storiche. 

Scotti ha fatto buon viso a cattivo 
gioco, probabilmente anche per un 

calcolo politico tutto interno alla DC. 
Se la sua posizione si è rafforzata 
nella DC (visto che il segno della 
sconfitta è costituito dal rigore a 
senso unico opposto da De Mita, Car
li e Goria alla linea della mediazione, 
e del consenso sociale sostenuta da 
Scotti) per poterla mettere al riparo 
dal rcgolamen to dei conti interno 
allo scudocroclato ha bisogno di con
solidarla con il risultato del contrat
to. Tanto più, nel momento in cui il 
governo di cui fa parte è stato ogget
tivamente indebolito dall'esito del 
voto e ora è praticamente ripudiato 
da tutti 1 partiti della maggioranza. 

Scotti, pur di non dichiarare falli
mento un'altra volta ha aggirato l'o
stacolo, puntando le sue carte sulla 
debolezza politica degli Industriali. E 
ha cominciato a raccogliere I primi 
risultati. Negli Incontri tecnici dei 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

Arriva la disdetta 
dei fitti per tre 

milioni di famiglie 
La minaccia di sfratto prepara nuovi aumenti - Una 
forma di pressione per liberalizzare il mercato 

ROMA — Almeno tre milioni di fa
miglie — si calcola — hanno ricevu
to la disdetta dell'affitto di casa. Si 
tratta finora di circa il 60-70% delle 
famiglie che abitano In un alloggio 
in locazione. In previsione della sca
denza del 31 dicembre di un milione 
700 mila contratti, stanno arrivando 
in questi giorni altre centinaia di mi
gliala di disdette. Le raccomandate 
che 1 postini stanno recapitando non 
sono che il preludio dello sfratto. In
fatti, secondo l'attuale disciplina, 
dopo sei mesi dalla comunicazione 
della disdetta, le «finite locazioni» 
vengono automaticamente convali
date in Pretura dal giudice. 

Avremo dieci-dodici milioni di ita
liani cacciati dall'abitazione e messi 
sulla strada? Non è tanto dì questo 

che si tratta. Le disdette, infatti, non 
si tramuteranno tutte In sfratti. La 
disdetta è un'arma usata dalla pro
prietà che pone l'inquilino dinanzi al 
bivio: o lo sfratto (che è sicuro ed Im
mediato, senza appello. Per le «finite 
locazioni» il proprietario non ha nep
pure bisogno di Invocare la giusta 
causa o qualsiasi altra giustifi
cazione) o sottostare al pagamento di 
un affìtto più caro, al di fuori dell'e
quo canone. Già In questi giorni, so
prattutto nelle grandi città, numero
se famiglie, poste dinanzi al ricatto 
dello sfratto, sono state costrette a 
passare da un affitto mensile dì 300 

Claudio Notari 

(Segue in ultima) 

Scontro italia-CEE 
ma all'italsider 

sono 8000 i sospesi 
De Michelis: faremo saltare il trattato della CECA 
I lavoratori pagano i ritardi e gli errori del governo 

ROMA — Dopo tanti silenzi 11 gover
no italiano alza la voce contro le de
cisioni CEE per la siderurgia. De Mi
chelis proprio ieri sera ha minaccia
to di far «saltare il trattato Ceca». 
Peccato che PItalsider (gruppo pub
blico) si awii ad accettarle, anche se 
ufficialmente lo smentisce. Ieri, in
fatti, ha comunicato al sindacato che 
prorogherà di sei mesi la cassa inte
grazione per ottomila lavoratori. Lo 
stabilimento più colpito sarà quello 
di Bagnoli, dove non verranno ria
perti alcuni reparti che avrebbero 
dovuto riprendere a funzionare in 
luglio. Complessivamente saranno 
sospesi sino a gennaio circa seimila 
lavoratori. Stessa sorte toccherà a ol
tre duemila dipendenti di Cornlglia-
no, mentre per Taranto non sono 

state prese ancora decisioni definiti
ve, ma si parla della possibilità di uti
lizzare la cassa integrazione per oltre 
tremila operai. Tutti i provvedimenti 
dureranno sino all'inizio dell'84. 

La FLM ha giudicato gravissimo 
l'atteggiamento della Italsider che 
«si è subito adeguata alle decisioni 
CEE con uno zelo contraddetto dallo 
stesso comportamento del governo». 
D'altro canto — sostengono 1 sinda
cati — 1 nostri ministri hanno gra
vissime responsabilità nei confronti 
della siderurgia italiana: non hanno 
mal preparato un piano unico che 
mettesse Insieme 11 settore pubblico 

Gabriella Mecucct 

(Segue in ultima) 

Missili: 
Kohla 
Mosca 
lunedi 

Mentre Mosca smentisce 
contrasti sui problemi Est-
Ovest all'Interno del Patto di 
Varsavia, 11 cancelliere tede
sco occidentale, che lunedì si 
recherà a Mosca, ha espresso 
ottimismo sulla possibilità 
di un «risultato concreto» en
tro l'anno nel negoziati di 
Ginevra. A PAG. 7 

/ / Palio 
di Siena, 
effimero 

più antico 
Oggi la tradizionale festa in 
Piazza del Campo, la contesa 
dove cavalli e fantini diven
tano il simbolo della tradi
zione, della letteratura e de
gli umori popolari. Ne spiega 
Il senso un articolo di Rober
to BarzanU, vicesindaco di 
Siena. A PAG. 20 

fio' vt cose 

gSH& 6V0CATÙ», 

Domani 
sull'Unità 

Dopo lo scossone del 26 giu
gno: D Intervista ad AJessar*: 
dro Natta sul mancato succes
so sociaSsta. D Intervista • 
Giuseppe Chiarente sul erotto 
democristiano. D Intervista • 
Bruno Trentin suirinffuenxa 
detto scontro sociale nel voto. 
D Un articolo di Adiate Oc-
chetto SUB* ripresa nel Mezzo
giorno. O Un'analisi di Gian
franco Pasouino sui mutamenti 
nel sistema politico. D Un arti
colo di Stefano Rodotà sul voto 
di protesta. O Un rendiconto di 
Fabio Musai su coma fl PCt ne) 
condotto la campagna elettora
le. D Una riflessione di Laura 
BasSo che metta a raffronto 9 
voto ftaKano e queHo inglese. 

RAI, il voto dice che c'è bisogno di una vera riforma 
La ^questione RAI» è ri' 

proposta per Intero dal si
gnificato politico del voto del 
26 giugno. Alla riduzione del 
peso politico ed elettorale 
della DC sì i saldata una 
spinta chiara alla fine del 
predominio del partito scu
docroclato che ha condizio
nato e oppresso, in questi an
ni, la vita della società italia
na. 

Anche per la RAI, dunque, 
si chiude una fase storica. In 
uno del comparti decisivi 
della vita del Paese per in ter! 
decenni la DC ha operato 
con una pesante ambizione 
egemonica e con una spre
giudicata politica di occupa
zione del potere. La RAI, ser
vizio pubblico, sostenuta dal 

contributo del cittadini è 
stata piegata a logiche di 
parte, fatta oggetto di ripe
tuti assalti del'predoni» del
la lottizzazione. La RAI, ser
vizio pubblico, cervello deci
sivo della nostra industria 
culturale ostata burocratiz
zata da una »partltlzzazione» 
funzionale al controllo e lo-
botomlzzata perché le fosse 
impedito di esprimere le po
tenti energie e possibilità 
creatrici di cui poteva e può 
disporre. 

Il significato profondo del 
voto del 26 giugno è anche 
una protesta verso un certo 
modo di intendere le funzio
ni di governo, verso un certo 
rapporto tra partiti e società. 
Quel segnale non può essere 

disatteso. Beco perché alla 
RAI è necessario e urgente 
che le cose cambino. Ipartiti 
hanno dimostrato, neWaf-
frontare 1 problemi della 
RAIe dell'intero sistema del
le comunicazioni di massa, 11 
loro volto peggiore: Il mini
mo di capacita di governo, Il 
massimo di occupazione del 
potere. La storia di questi 
anni è piena di nomine e di 
giornalisti e direttori caccia
ti, o non u tillzza ti perché non 
ubbidienti. È vuota Invece 
dell'esercizio delle funzioni 
di •governo»: nessuna legge, 
dopo otto anni, per 1* regola' 
tiìentazione delle private, 
nessuna revisione della ri-
forma RAI, nessun piano or
ganico per la telematica. Al

tro che modernità! La mo
dernità è. In questo campo, 
la capacità dì Interpretare, 
guidare, governare 11 nuovo. 
La DC e i partiti del governo 
hanno pesantemente abdi
cato a questo compito, la
sciando la RAI esposta ad un 
regime di concorrenza non 
controllata all'Interno della 
quale 11 servizio pubblico si 
muove, per effetto del pesan
te controllo partitico, con 
goffa pesan tezza e con scarse 
idee. 

Per ironia della sorte 1 
giornali di martedì che pub
blicavano le cifre del crollo 
de hanno reso noti anche I 
dati sorprendenti delle rile
vazioni sull'ascolto del mese 
di maggio. La RAI è, per la 

prima volta, In posizione su
balterna rispetto all'emit
tenza privata e locale. Uno 
del grandi network. Canale 
5, dopo aver superato l'ascol
to della seconda rete insidia 
ora da vicino, poche centi
naia di migliala di telespet
tatori, l'ascolto della prima 
e, nel complesso, I grandi 
gruppi privati nazionali, an
che senza le emittenti locali, 
superano le tre reti RAI 

Sono da ti sconcertan ti che 
testimoniano della crisi pro
fonda In cui la RAI versa. L' 
azienda è stata costretta a 
rincorrere le private sul loro 
terreno, priva di una strate
gia aziendale all'altezza del
la sfida del tempi. La RAI è 
stata trasformata nella *plù 

grande delle private», in un 
terminale passivo e subalter
no di prodotti di importazio
ne, immiserita nelle capacità 
produttive, burocratizzata 
fino a renderla priva del di
namismo necessario. 

La politica delle forze di 
maggioranza, lo diciamo 
senza spirito di propaganda, 
ha prodotto ed aggravato 
questa crisi. Si intenda, dun
que, 11 risultato del 26 giu
gno, Il suo significato politi
co e culturale più profondo. 
Dalla crisi del predominio de 
e dall'inevitabile ridimensio
namento del suo potere di 
controllo sull'azienda non 
traiamo da parte nostra la 
convinzione che si debba ri
cercare un •allargamento» 

del potere. Son rivendichia
mo cioè un semplice »rlequl-
llbrto» degli assetti di potere 
nell'azienda. Ci battiamo, In
vece, perché la RAI possa es
sere salvata, perché venga ri
lanciata la presenza pubbli
ca nel sistema audiovisivo. 
La RAI deve essere una 
grande azienda moderna, 
centro propulsivo della no
stra industria culturale, 
frontiera verso il nuovo pro
posto dallo sviluppo della 
cultura Italiana e della pre
potente rivoluzione tecnolo
gica in atto. La RAI deve es
sere dunque sottratta al con-

Walter Veltroni 

(Segue in ultima) 


